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Son tutte belle le mamme del mondo  
Un documentario dedicato alla maternità nell’Italia di oggi
da un’idea di Chiara Cremaschi e Lia Furxhi

un progetto di Katja Colja, Chiara Cremaschi, Lia Furxhi, Gaia Giani, Antonella Sica, Enrica Viola 
con i contributi di Maresa Lippolis, Chiara Morcelli, Paola Papa, Francesca Parisi, Paola Rota, Caterina Sartori

IL PROGETTO

Il documentario, composto principalmente da videointerviste, vuole indagare e raccontare le donne italiane e straniere attraverso il loro rapporto e confronto con la maternità. Ciò che interessa è restituire sull'argomento in questione il punto di vista più ampio possibile, coinvolgendo persone e personaggi diversi, lontani e vicini, fino a costruire un ritratto della condizione femminile in Italia, qui e adesso, in relazione all'essere e al diventare – o meno – madre. Gli anni 70 sono ormai lontani e le prospettive dei collettivi militanti non rientrano in questo  progetto, che vuole dare voce a tutte: le donne che hanno desiderato ardentemente un figlio, quelle che vivono con sofferenza la sua nascita e si colpevolizzano per non amarlo abbastanza, quelle che non l'hanno avuto e lo rimpiangono, quelle che vi hanno rinunciato consapevolmente, quelle che intraprendono il difficile cammino della fecondazione assistita e quelle “lontane da casa” che devono confrontarsi con il modello femminile della società occidentale.

L’obiettivo non è addentrarsi in analisi psicologiche, ma piuttosto raccontare la nostra società oggi partendo dalla constatazione dello scarto esistente tra i successi della medicina, i cambiamenti sociali e culturali della nostra epoca e i sentimenti del proprio vissuto, mettendo al centro della maternità non un astratto istinto materno, ma i percorsi intellettuali ed emotivi – talora difficili e dolorosi – di ognuna. Per questo motivo si cercherà di esplorare molti mondi: donne diverse per condizione sociale, professione, età, residenza. A tutte loro verranno proposte le stesse domande, partendo dalle loro aspettative e confrontandole con la realtà della condizione in atto. Verranno ripresi anche i luoghi delle donne e dei bambini: uffici, supermercati, ospedali, ludoteche, strade... Questo permetterà al racconto filmico di diventare un'unica partitura, un discorso complesso e vario, dove le voci sono le frasi e i luoghi sono le pause. 

Ricercando semplicità e verità, il lavoro sarà organizzato attraverso un team, composto da diverse registe, per avere la possibilità di esplorare esperienze in ambienti molto diversi e ottenere la panoramica più ampia possibile.  

Il documentario sarà quindi suddiviso in capitoli, ovvero in macroargomenti che saranno affrontati ciascuno da una regista diversa, a seconda dei suoi interessi e della sua sensibilità. Ogni capitolo verrà così a costituirsi come indipendente dall’altro, e caratterizzato da uno sguardo e da un punto di vista unico e originale, pur concorrendo a un risultato finale che si vuole omogeneo negli esiti e unitario nei presupposti di partenza. Per il reperimento dei materiali verranno organizzate sessioni di riprese itineranti in diverse città italiane, sia in luoghi prestabiliti, sia raccogliendo le testimonianze delle donne“a domicilio” o in altre particolari sedi individuate all’occorrenza. Le italiane o le straniere residenti in Italia che intenderanno partecipare al documentario potranno offrire la propria testimonianza contattando direttamente l’organizzazione. Chi ne ha la possibilità e ha a disposizione una videocamera, potrà contribuire con una testimonianza filmata realizzata autonomamente, rispettando alcuni semplici parametri tecnici e seguendo la traccia di un questionario predisposto ad hoc; le riprese così effettuate saranno successivamente selezionate e integrate nel montaggio del documentario. 
 I CAPITOLI  
Scegliere di Chiara Cremaschi 

Mi interessa l’incontro/scontro dell’essere donna e madre. Qualcosa per cui il nostro corpo è formato, la nostra mente ad un certo punto si scopre a desiderare, la nostra società dà per scontato. Insomma, qualcosa con cui qualsiasi donna, indipendentemente dalla vita e dal lavoro che ha, si deve confrontare. Vorrei cercare di evitare le scelte dettate dalla fede religiosa per concentrarmi sui conflitti che ognuna – qualsiasi sia la decisione e a qualsiasi età – deve comunque affrontare: come una si è sempre pensata da donna – lavoratrice o no, con dei figli, e quanti – e se si è immaginata simile o meno a sua madre o alle donne presenti e/o assenti nella sua crescita. 

Chiara Cremaschi comincia ad occuparsi di cinema nel 1990, collaborando con Lab80 film e Bergamo Film Meeting e lavorando sui set prima come segretaria d’edizione e poi come assistente alla regia. Con la prima sceneggiatura Il cielo stellato dentro di me ottiene la menzione speciale al Premio Solinas e il premio Film Made in Italy di Rai-International. Poi i due soggetti originali: Senza di voi e Rumori di fondo, ancora premiati al Premio Solinas, e il soggetto di adattamento Quando avevo cinque anni mi sono ucciso, che entra nella rosa dei finalisti. Da allora lavora come sceneggiatrice. Ha scritto per numerose serie televisive, tra cui Compagni di scuola, Raccontami, Squadra Narcotici e le serie di animazione Milo e Penny X. Dirige anche numerosi cortometraggi e documentari, tra cui Parole per dirlo-dalla parte delle bambine, La verità, Dolce attesa e Quella cosa incredibile da farsi, che ottengono numerosi riconoscimenti in diversi festival. Ha appena terminato la realizzazione del documentario Indesiderabili.

La ricerca della maternità di Enrica Viola

 “Desiderosa di prole” è il termine che il medico utilizza negli esami diagnostici per indicare la donna in cerca di un figlio. Anche se la prima cosa che ho pensato nel leggerlo è stato chiedermi se si riferissero a me o ad una giumenta, è  stato consolante in fondo vedere scritta la parola “desiderio” quando la tecnica medica prevale su qualunque aspetto umano e psichico. Fecondazione assistita, stimolazione ormonale e pervietà delle salpingi, sono le parole che ogni donna alle prese con l’infecondità impara ben presto a conoscere. Aspettare ogni mese una gravidanza che non arriva è una minaccia per l’equilibrio di ogni donna, apre a dubbi sulla propria femminilità e sul senso della vita stessa. Su web dilagano siti e social forum: a questi si rivolgono moltissime donne in cerca di conforto dalla solitudine interiore in cui vengono lasciate, testimonianza di un problema sociale silente in tempi in cui si crede che la procreazione possa essere affidata alla scienza.

Enrica Viola è nata a Torino nel 1968. Nel 1996-1997  ha frequentato la scuola di documentario sociale "I Cammelli" a Torino ed è laureata in Semiologia del cinema. Il suo primo lavoro è stato un video ritratto sull'artista Marcello Piccardo. Dal 1998 realizza svariati magazine e documentari di spettacolo come regista ed autrice per i canali satellitari della televisione pubblica. Parallelamente si dedica alla realizzazione e produzione indipendente di documentari di creazione, tra cui Sul circo contemporaneo e Barrio Pogolotti, La Habana.

Puerpera attempata di Antonella Sica

La maternità tardiva, fenomeno ormai diffuso in Europa, non solo come effetto dell’adolescenza protratta dalla società dei consumi ma anche come risultato di un rimescolamento dei valori tradizionali e dei ruoli all'interno del nucleo familiare; cosa che ha creato non poche "varianti" nella composizione e nella crescita delle famiglie create da persone della nostra generazione.

Antonella Sica – sempre in coppia con Cristiano Palozzi – è regista, manager culturale in ambito audiovisivo e cinematografico (editoria di settore, organizzazione di festival e rassegne), direttore artistico del Genova Film Festival. È autrice di cortometraggi di fiction e documentari istituzionali ed industriali per grandi aziende, filmati pubblicitari, documentari d'arte, educational, promo e videoclip, video per mostre e musei. Nel 1997 fonda insieme ad altri l'Associazione Culturale Cinematografica Daunbailò, punto di riferimento a Genova e in Liguria per la promozione e la produzione cinematografica e audiovisiva. È vice presidente della Fondazione Genova-Liguria Film Commission e dell’Associazione di categoria PAL (Professionisti Audiovisivo Liguria).

La solitudine delle madri di Katja Colja

La solitudine raccontata attraverso la storia di una donna, che dopo la nascita di suo figlio rimane sola tra le mura di casa, senza il compagno e con una madre che non la può aiutare. Cerca lavoro, ma trova le porte chiuse. E per lo Stato, una donna senza lavoro fisso, né una situazione familiare regolare, non ha diritto di chiedere un sussidio sociale: per lo Stato non esiste. Bussa a tante porte e nella sua ricerca di aiuto incontra donne diverse, con esperienze e problemi diversi. Nella sala d’aspetto dell’INPS, in quella dei servizi sociali, in un giardino pubblico, dalla pediatra, parla con loro, “le intervista”. Con loro si confronta, si confida, sfoga la sua rabbia, la sua disperazione e scopre di non essere l’unica a sentirsi sola… scopre di non essere sola.

Katja Colja è nata a Trieste. Conclusi gli studi universitari presso la Facoltà di Lettere e Filosofia a Trieste, si iscrive al corso di regia presso l’Accademia delle Scienze e delle Arti a Ljubljana. Successivamente, segue un laboratorio cinematografico con il regista jugoslavo Dušan Makavejev, con il quale poi collabora. Oltre a vari cortometraggi realizza anche documentari (Dal pane al ferro, 1997; Resia, 1998; Stazione Topolò, 2000; L’incontro, 2004; Uno di noi, 2006; Altromondo, 2008) per RaiTre e con diverse produzioni indipendenti. Nel 2002 viene premiata per la miglior regia al Festival Internazionale Videopolis con il documentario Luci oltre il confine. Nello stesso anno si trasferisce a Roma, collabora con varie produzioni cinematografiche e continua a realizzare documentari che nei festival ottengono diversi riconoscimenti. Lavora inoltre come assistente alla regia con Vittorio e Paolo Taviani e scrive diverse  sceneggiature tra le quali La Voliera e Il futuro è dietro di voi, menzione speciale alla Cittadella del Corto di Roma. Nel 2009 scrive la sceneggiatura del film C’era una volta la città dei matti (in onda su RaiUno). Attualmente sta lavorando alla scrittura del suo film A un passo da me (titolo provvisorio). 

Lontano da casa di Gaia Giani

All’inizio della gravidanza avevo pensato di trasferirmi a Parigi. Stavo collaborando con una regista francese e Parigi, a differenza di Milano, mi sembrava la città ideale per affrontare la gravidanza. L'entusiasmo è però durato poco: rientrata in Italia ho pensato a tutte le difficoltà che avrei incontrato in una città che non conoscevo. L’apprendimento di una nuova lingua e la lontananza dalle amiche e dalla famiglia, in un momento così delicato come quello della gravidanza, mi sono sembrate barriere insormontabili. Ho incominciato così a pensare a tutte quelle donne che, meno fortunate di me, si trovano a dover affrontare una nuova fase della loro vita lontano dalla loro terra e dai loro affetti, che devono superare le difficoltà di comunicazione e confrontarsi con un diverso approccio alla gravidanza e alla maternità rispetto al loro paese. 

Gaia Giani, nata nel 1971, vive e lavora a Milano. Dopo la laurea in filosofia estetica sul Tanz-Theater di Pina Bausch, si trasferisce a Londra dove lavora come ricercatrice e filmmaker presso una società di produzione di documentari. Rientra in Italia nel 2001 e inizia a collaborare come aiuto-regista. Dal 2003 collabora con Alina Marazzi, prima come producer e fotografa di scena per il documentario Per sempre, poi come produttrice creativa e aiuto regia per Vogliamo anche le rose, e infine come co-autrice del soggetto e del trattamento cinematografico di Baby Blues. Nel giugno 2009 realizza Cesura, una video installazione, e nel maggio 2010 Solo, un documentario sul coreografo francese Dominique Dupuy.

Ai capitoli descritti si aggiungeranno ulteriori contributi (in via di definizione) di diverse altre autrici che hanno recentemente aderito al progetto. 
Organizzazione: Lia Furxhi

Lia Furxhi, laureata in storia del cinema presso l’Università degli Studi di Torino con una tesi su Cassavetes, ha lavorato come direttrice di produzione di alcuni fra i più importanti film “indipendenti” italiani, fra cui quelli di Ferrario, Chiesa, Gaglianone, Tavarelli, Segre, Rondolino. Ha svolto ruoli diversi in numerose iniziative di intervento culturale, collaborando all’organizzazione di festival (Festival Internazionale del Cinema Sportivo, Sottodiciotto Filmfestival, FilmBreve) e alla realizzazione di un circuito regionale “di qualità” (FAI Cinema). In campo editoriale ha curato varie pubblicazioni, tra cui Le forme del corto (2007) la prima indagine “sul campo” dedicata al cortometraggio italiano, Corti&Autori (Edizioni Falsopiano, 2006) e la raccolta di saggi In Breve (2009). Attualmente lavora all’AIACE Nazionale e dirige il CNC – Centro Nazionale del Cortometraggio.

QUESTIONARIO

Le domande formulate: 

Per tutte

■ Com’era la tua famiglia? (composizione e organizzazione)
■ Hai un ricordo particolare, un avvenimento, un momento con tuo padre? E con tua madre?
■ Quando eri bambina come ti immaginavi adulta (lavoratrice, sposata, con figli…)?
■ Come ti vestiva tua madre?
■ Quando hai realizzato che il tuo corpo era di donna? Ha cambiato qualcosa nel tuo quotidiano e nel tuo pensare al futuro?
■ Il sapere che puoi/potevi diventare madre ha influenzato le tue scelte di lavoro?
 
Per le madri

■ Quando hai deciso di avere un figlio?
■ Come hai scoperto di essere incinta? Che reazione hai avuto?
■ Com’è cambiata la percezione del tuo corpo durante la gravidanza? 
■ Quando hai iniziato a sentirti madre? 
■ Quando hai iniziato a dialogare con tuo figlio/a?
■ Il parto… racconta come l’hai vissuto. 
■ Quando hai visto tuo/a figlio/a era diverso/a da come te lo eri immaginato/a?
■ Dopo il parto chi ti ha aiutato?
■ Ti sei mai sentita incapace di gestire la situazione?
■ Come ti senti come madre?
■ È cambiato il rapporto con il tuo lavoro?
■ È cambiato il rapporto con il tuo compagno?
■ È cambiato qualcosa da quando sei madre nel rapporto con tua madre?
■ Una donna che non ha figli è differente da una madre?
■ Hai delle paure?
■ Hai delle aspettative… sogni… desideri…?
■ Come immagini sarà il rapporto con tuo figlio/a?
■ Le tue relazioni con l’universo femminile, le altre donne, come sono? Sono cambiate?

Per le mamme over35

■ Credi che il tuo lavoro abbia condizionato la scelta di maternità tardiva? Come?
■ Pensi che la differenza d'età possa essere comportare difficoltà nel futuro rapporto con tuo figlio/a?
■ Ti è capitato di fare da madre a figli non tuoi?
■ Hai avuto compagni desiderosi di fare figli con te?
■ Hai mai pensato di adottare un bambino?

Per le donne che vogliono diventare madri

■ Da quanto tempo sei alla ricerca di un figlio?
■ Sei riuscita a capire se c’è una ragione fisica per cui non riesci ad avere figli?
■ Ti è capitato di ricevere pareri medici contrastanti?
■ Qual è il tuo programma futuro? (Segui terapie, ti sei presa una pausa, fai la Fivet ecc. ecc.)
■ Ti è stato consigliato, o hai deciso spontaneamente, di rivolgerti ad uno psicologo?
■ Come vivi la tua femminilità nel tuo ambiente sociale e familiare?
■ Qual è stato l’impatto  della tua mancata maternità sulla tua vita di coppia?
■ In quale contesto senti di poter condividere la tua esperienza e la tua sofferenza?
■ Pensi che al tempo di tua madre o di tua nonna ci fosse un altro modo di affrontare il problema dell’infertilità?

Per le donne lontane da casa

■ Qual è stato il tuo primo pensiero quando hai scoperto di essere incinta?
■ Hai avuto delle difficoltà di comunicazione con i medici o i consultori cui ti sei rivolta? Se sì come le hai superate?
■ Come ti sei trovata a partorire lontana dal  tuo luogo d’origine? 
■ Esistono delle differenze tra come si vive la gravidanza e la maternità in Italia e nel tuo paese?
■ Come pensi di crescere il tuo bambino?
■ Pensi di ispirarti al modello ereditato da tua madre o pensi di allontanarti e cercarne uno nuovo, più simile all’ambiente  in cui stai vivendo ora?
BIBLIOGRAFIA

Una piccola bibliografia sull’argomento – ovviamente senza alcuna pretesa di esaustività – stilata sulla base dei primi confronti per l’elaborazione del progetto.

Elisabet Badinter, Le conflit. La femme et la mère, ed. Flammarion

Sophie Marinopoululos, Nell’intimo delle madri. Luci e ombre della maternità, ed. Feltrinelli

Miguel Benasayag e Gérard Schimt, L’epoca delle passioni tristi, ed. Feltrinelli

Zygmunt Barman, Amore liquido. Sulla fragilità dei legami affettivi, ed. Laterza

Maurizio Ferrera, Il fattore D. Perché il lavoro delle donne farà crescere l'Italia, ed. Mondadori 

Paola Leonardi e Ferdinanda Vigliani, Perché non abbiamo avuto figli. Donne "speciali" si raccontano, ed. FrancoAngeli  

Stern D.N. e Bruschweiler Stern N., Nascita di una madre, ed Mondadori

Patrizia Pasquini, Tempo Lineare, ed. Associazione genitori e amici del Tempo Lineare 

Sarah Blaffer Hrdy, L’istinto materno, ed. Sperling & Kupfer

Marie Lion-Julin, Madri liberate le vostre figlie, ed. DeAgostini

Marie Darrieussecq, Una buona madre,  ed. Guanda
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